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TAV. 6. Chiesa di S. Angelo in Montespino a Montefor- 
tino (vedi dietro). 

Due vedute prospettiche della chiesa prima che fosse ef¬ 
fettuato il restauro degli anni '60. Con tale intervento fu¬ 
rono eliminate tutte le costruzioni, di epoche successive, 
che erano addossate alla chiesa (vedi schemi a, b). Plani¬ 
metria della chiesa allo stato attuale. 

TAV. 7. Chiesa di S. Angelo in Montespino a Montefor- 
tino (a fianco). 

Piante della chiesa prima dell'intervento di restauro degli 
anni '60. Pianta a quota + 2,30 (sopra), pianta a quota 
+3,50 (sotto). 

Rilievo della Soprintendenza ai monumenti di Ancona. 
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TAV. 8. Chiesa di S. Angelo in Montespino a Montefortino. 

Pianta della cripta prima e dopo il restauro degli anni '60. Pianta attuale (a quota +2,30) 
della chiesa. 

TAV. 9. Chiesa di S. Angelo in Montespino a Montefortino (a fianco). 

Sezione trasversale sul campanile e sezione longitudinale. 










































































































































































































































































TAV. 10. Chiesa di S. Angelo in Montespino a Montefortino. 
Prospetti est, ovest, sud. 























































































TAV. 11. Chiesa di S. Angelo in Montespino a Montefortino. 

Vista da sud-est dell'abside sovrastante alla cripta prima del restauro degli anni '60. 

(foto "Istituto Nazionale Luce 1940). 




























(fotografia originale "foto-Fusani" — Amandola). 
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TAV. 13. Chiesa di S. Angelo in Montespino a Monte- 
fortino. 

Immagini della cripta sotterranea. 
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TAV. 14. Chiesa di S. Angelo in Montespino a Monte- 
fortino (stato attuale). 

figg. 1 , 2 , vista da sud-ovest; fig. 3, abside dal lato ovest; 
fig. 4, il campanile; fig. 5, le absidi del lato est (cfr. TAV. 
11 ); fig. 6, vista dall'interno della parete ovest. 
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CENNI STORICI E DESCRIZIONE DELLA CHIESA DI S. ANGELO 
IN MONTESPINO* 

L'antichissima chiesa di S. Angelo in Montespino, in titolo di Pievania, 
distante circa due miglia dalla terra di Montefortino, trovasi situata nella 
sommità di un monte, che da esso Santo titolare desume la denominazione 
di monte di S. Angelo, una volta chiamato Montespino. 

Ha da per tutti i lati i beni appartenenti ad essa chiesa, vedendosi all'in¬ 
torno un sito alquanto spazioso ad uso di circumvallazione, con l'esistenza 
in più parti di alcune mura fondamentali, con qualche rimasuglio di pietre 
infrantumate e di calce, ricoperte di terra ed erba, che denotano esservi state 
anticamente fabbriche di abitazione, e si può credere per commodo di quegli 
canonici, o Prebendati, che ivi risiedevano, delle quali ve n'è qualche porzione 
al presente in piedi contigua alla medesima Chiesa dalla parte di tramontana, 
che denota un braccio di stanze, le quali pur si discerne, che avevano la com- 
municazione con l'altro braccio che in giro siegue verso l'occaso sopra la 
Porta Maggiore, e discende poi in chiesa verso la parte meridionale. Della 
edificazione di questa Chiesa di S. Angelo in Montefortino 'n si ha, né si può 
avere notizia dell'anno preciso. 


* Tratti dallo Inventario deI 1728 de! Pievano Nardi e dalio Inventario deI Pievano Franceschini com¬ 
pilato neI 1771 . 
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Credesi però fabbricata fra il VI e il VII secolo dai Longobardi, divo- 
tissimi dell'Arcangelo S. Michele, il quale è Protettore principale di questo 
luogo. 

Il solo Altare maggiore è consagrato come apparisce da una lapide inca¬ 
strata nel muro vicino alla porta della Sagrestia, in cui si legge la seguente ( '=- 


iscrizione: "f HOC ALTARE CONSECRAVIT JO: DALRICUS E-PUS IN^ 


HONOREM D-NI N-RI JESU XSTI, ET S. f , ET S. MICHAELIS, ET S. 

Udalrico t (prima 

PANCRATII MAR. ET S.GG.MAR. ET S. SAVINI MR. ET JULIANI MAR. 

di settembre 

i 0^7 _ nrima Hol 

ET OMNIUM SANCTORUM. XVII K. APRILIS ANNO AB INCARNATONE 

IUJ/ pi II Ila Ucl 

22 dicembre 

DEI MILL LXIII EPISCOPATUS SUI ANNO VII. FELICITER AMEN”. 

1074[18] 

In quel luogo vi risiedeva il Pievano co suoi Canonici, i quali godendo 

decedutoci 7] 

le canonicali prebende assegnate loro dal detto Pievano vi durarono fino al 

Pietro 11 

( mon7Ìnnat 

secolo XIII, come consta da libri autentici, e da varie pergamene. 

y\ 1 lt?l IZ.IUI lai 

Dalli stessi luoghi autentici, e da alcune lettere Apostoliche costa essere 


questa chiesa di antico Titolo di Pievania, ed altresì di dignità fra le parroc¬ 


chiali, tanto per ragion de' Canonici suddetti, che risiedevano in essa dipen¬ 


denti dai Pievani, quanto per ragion delle facoltà che i medesimi Pievani ave¬ 


vano di conferire liberamente, e senza dipendenza deil'Arch, Pro tempore di 


Fermo cinquanta beneficii ecclesiastici parte semplici e parte curati; qual 


prerogativa e facoltà quasi vescovile di collazione per più secoli goduta pa¬ 


cificamente, ne perdé il diritto il fu Pievano Omero nel 1257, onde sottrarsi 


alla vessazione del Vescovo, che mal soffriva tal autorità del Pievano di Mon¬ 


tespino, e il fu Pievano Francesco ne stipulò istrumento di tale spoglio il 


22 gennaio 1301 col fu Monsig. Alberico vescovo di Fermo, nel Pontificato 


di Bonifacio Vili, riservando per sé e suoi successori in perpetuo il diritto 


di percepire alcuni Canoni e Decime, che si devono ogni anno alla Pievania 


sudd.a dalle Chiese filiali. 


Fatta adunque la suaccennata Conventione di Spoglio, il suddetto Pie¬ 


vano fu reso esente dal peso di più tenere i predetti Canonici nel decantato 
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Montespino; e perciò verisimilmente può credersi che da quel tempo il Pie¬ 
vano suddetto ed i suoi successori incominciassero ad avere la permanenza 
dentro questa Terra di Montefortino, servendosi del piccolo Oratorio ceduto 
loro; come dicesi, dai Ven. Confraternita dei SS.mo Sagramento per le Sagre 
Funzioni, Amministrazione di Sagramentì, e per tutte le altre Parrocchiali 
incombenze. Ed in oggi tal Oratorio chiamasi "la Pieve" sotto il titolo di 
S. Michele Arcangelo, overo di S. Angelo in Montespino secondo l'antica 
denominazione, che pur si ritiene da questa Pievania; ed è la Chiesa Princi¬ 
pale e Matrice della Terra di Montefortino. 

Questa Chiesa è lunga palmi romani 84 e larga palmi 22 — coperta a 
tetto. E' ad una navata dal mezzo in giù verso la Porta Maggiore che riguarda 
l'occaso: dai mezzo in su si ascende per sei scalini larghi palmi 5, per i quali 
si entra nel Presbiterio; al iato destro dell'ingresso vi è una piccola navata 
divisa dai Presbiterio per mezzo di un muro seguito, aperta sia da piedi avanti 
l'altra porta meridionale, sia da un lato da capo verso l'Altare Maggiore in 
cornu epistulae e per detto lato si ascende ai Presbiterio con tre scalini. 

Sotto il Presbiterio v'è un sacello sotterraneo, al quale si discende per 
due scale di pietra laterali, che conducono al piano di esso, dove sì vede la 
struttura dei l'archivolto sostenuto da otto colonne tutte ineguali, e di di¬ 
verse pietre e marmi, disposte in modo che formino tre pìccole navate del¬ 
l'ampiezza del Presbiterio superiore sostenuto da esse A capo della nava- 
tuccia di mezzo si vede un'antica struttura dì Ara, overo Aitare lungo palmi 
romani 6 e oncie 4 alto palmi 5 e mezzo, largo palmi 4 meno un'oncia. So¬ 
pra di esso vi è una lapide marmorea, bianca, che forma la mensa dell'Ara, 
dì grossezza oncie tre e mezzo: di lunghezza palmi sette e oncie nove, di lar¬ 
ghezza palmi quattro e oncie due, spogliata di ogni sagra suppellettile. Detto 
altare fu ispezionato nell'anno 1726 dali'ill.mo e irev.mo Mons, Alessandro 
Borgia, Arcivescovo e Principe dì Fermo durante ia sua prima sacra Visita 
Pastorale, e vi trovò nei mezzo del muro sottostante la grande pietra mar- 
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morea, una pietra per tutte le parti discontinuata da esso, di figura quasi 
quadrata ed incavata dalla parte che veniva coperta dalia gran pietra di sopra, 
che forma la Mensa, come s'è detto: onde fattasi germana la sua singolare 
pietà con la credenza che quella fosse il sepolcro di Reliquie, solito collo¬ 
carsi sotto la mensa degli Altari allorché si consagrano, tirò fuori coll'aiuto 
del Clero assistente quel Sepolcro entro il quale si vìdde esservi alcuna poca 
polvere mischiata con qualche pezzettino palpabile e visibile di legno, che 
può credersi essere uno scattolìno, che racchiudesse le Sagre Reliquie de' 
Santi; che perciò con tenerezza di zelo esclamò: "Ah! Secoli negligenti!...". 
Detto sepolcro indi fu portato in Sacrestia "ad interim" e fu destinato per 
suo loco un nicchio dell'Altare Maggiore, che viene coperto dalla scalinata 
di legno. Il Pievano Nardi poi dettò una iscrizione perché ne rimanesse me¬ 
moria nei tempi avvenire. 

Detto Tempio ha dalla parte dell'occaso la sua Porta Maggiore, per la 
quale si entra in un piccolo atrio, ovvero Vestibolo, e da questo poi per quat¬ 
tro scalini si ascende al pavimento, dove si veggono in più parti di esso, fuori 
dei Presbiterio, moite lapidi sepolcrali, che chiudono la sepoltura dei par¬ 
ticolari delle ville soggette alla Pievania. 

Vi sono due Altari, uno Maggiore a capo del Presbiterio; e questo ha la 
sua cappella fatta a stucco con colonne laterali; et i capitelli di essa, comep- 
pure i fogliami, et altri lavori rilevanti si conosce esser da lungo tempo pre¬ 
parati con linimento dì bolo alla sopradoratura. 

Ha nei mezzo un nicchio di forma ovata, nei quale si vede una statua, 
parte di legno e parte di cartapesta con ali, e nel restante vestita alla regale 
con sopradoratura frammischiata di vari colori, rappresentante S. Michelar- 
cangelo, che sta in piedi e tiene nella mano sinistra una bilancia di legno do¬ 
rato in atto di pesare, e nella destra una lancia, collaquale trafigge il Drago 
Infernale, che tiene abbattuto sotto i piedi. 

Nella facciata di essa Cappella lateralmente vi sono due quadri in tela 
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eguali di palmi 7 di altezza, di palmi 3 larghezza; uno alia destra rappresenta 
S. Stefano Protomartire; l'altro alla sinistra rappresenta Santa Apollonia 
Vergine e Martire. 

Dietro esso altare vi è un piccolo sito nel quale si entra per una piccola 
porta in cornu epistulae, quel sito di presente serve di Sagrestia, essendo chiuso 
da piedi fino a cima dal muro della Cappella Maggiore già detta: et è di strut¬ 
tura mezzo rotonda, e termina di sopra col volto, ove si possono scorgere 
avanzi di pitture e affreschi datati all'anno 1371. 

L'altro altare situato a mano sinistra del piano del detto Presbiterio è 
collocato sotto un nicchio arcato, dove vi è un quadro in tela rappresentante 
S. Antonio Abate, eretto per devozione dai parrocchiani, senza dote veruna, 
e si mantiene per convenienza dal Pievano prò tempore. 

Dalla Consegrazione di detta Chiesa 'n si ha documento alcuno: net- 
tampoco se ne vede in essa contrassegno alcuno. Si ha bensì documento, che 
sia consagrato l'Altare Maggiore di essa, già descritto, come apparisce dalla 
iscrizione sopra riportata. 



